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Universal Design nelle situazioni  
d’emergenza sismica 
Universal Design in Seismic 
Emergency Situations

In recent years, Universal Design is becoming more and more widespread, seen as a 
positive connotation that objects and spaces must have to allow full accessibility. The 
concept connected to “remove architectural barriers” is now reversed; it has always 
assumed a negative connotation, given by the verbs “remove” or “knock down”, which 
indicate that someone in the past has built spaces and objects without thinking to the 
real needs of all users.
In this context, the management of emergency situations is of great importance, in 
order to create safe and accessible paths to allow free movements even of those who 
have physical or cognitive limitations.
The paper aims to provide the tools that can help to plan the organization of public 
space for its full use both in time of “peace” and in emergency situations, following 
sudden natural disasters, such as earthquake events.

Tommaso Empler
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Introduzione
La frequenza con cui si verificano gli eventi calamitosi (amplificata dalla possibilità di dif-

fondere in tempo reale immagini e video provenienti da tutto il pianeta), la consapevolezza dei 
processi di prevenzione per la riduzione dei rischi provenienti da calamità naturali e l’attenzione 
verso le fasce sociali più fragili (bambini, anziani, disabili), negli ultimi anni ha generato, a livello 
nazionale e internazionale, un’attenzione sempre maggiore. Si susseguono convegni, seminari, 
corsi di formazione, best practice, manuali comportamentali.

Quanto e come queste azioni, spesso concordate e avallate dalle associazioni di categoria, 
si intersecano con le norme italiane o producono risultati concreti? La materia è in divenire e 
rappresenta un importante settore di applicazione e sviluppo dell’Universal Design. Un’ulteriore 
riflessione riguarda il numero di progettisti in grado di progettare nelle situazioni di emergenza 
tenendo in considerazione i sette principi dell’Universal Design.

Il presente contributo non ha la pretesa di rispondere in maniera esaustiva ai quesiti posti, ma 
di effettuare un’analisi critica e stimolare ulteriormente l’interesse di chi si occupa della materia 
ad approfondire ricerche ed applicazioni del binomio risk reduction-Universal Design, dalla fase 
di programmazione e pianificazione alla realizzazione dei singoli elementi/oggetti, che possono 
rendere gli ambienti più fruibili ed utilizzabili a tutti i potenziali frequentatori/utilizzatori.

Riduzione dei rischi derivanti da calamità naturali
La riduzione dei rischi derivanti da calamità naturali (DRR) e la costruzione di insedia-

menti con caratteristiche resilienti è stata affrontata, negli ultimi anni, in simposi internazio-
nali come “Rio+20”, il “Sustainable Development Goals”, “UN-Habitat’s New Urban Agenda” 
e quelli più specifici come la “16th World Conference on Earthquake Engineering”, dedicata 
al tema Resilience, the new challenge in earthquake engineering. Le indicazioni emerse nel Sen-
dai Framework for Disaster Risk Reduction 2015-2030, evidenziano l’importanza e il ruolo della 
pianificazione per creare territori e comunità meno vulnerabili e più resilienti, in grado di 
difendersi dalle calamità naturali e rispondere ai mutamenti ambientali in corso. Il processo 
di pianificazione oggi deve includere anche tutti quegli elementi che portano a costruire degli 
insediamenti realmente sostenibili, in grado sia di preservarsi nel tempo, sia di contribuire a 
preservare gli equilibri ecosistemici.

In particolare, la terza conferenza mondiale dell’ONU sulla riduzione dei rischi e delle cata-
strofi a Sendai, in Giappone, il 18 marzo 2015, riconosciuto come Sendai Framework for Reduction 
of Risk Disaster 2015-2030 dall’Ufficio delle Nazioni Unite per la riduzione del rischio di disastri 
(UNISDR), individua quattro priorità d’azione. Tenendo conto dell’esperienza consolidata at-
traverso l’applicazione dello Hyogo Framework for Action e nella prospettiva degli obiettivi e dei 
risultati attesi, si ritiene necessaria un’azione focalizzata nelle seguenti quattro aree prioritarie:

Priorità 1: Comprendere i rischi derivanti da calamità naturali, riguardando sia l’aspetto 
sismico sia quello idrogeologico; 

Priorità 2: Potenziare la governance del rischio di disastri ai fini della gestione;
Priorità 3: Investire nella riduzione dei rischi legati a calamità naturali e nell’incremento 

della resilienza;
Priorità 4: Migliorare la preparazione alle catastrofi per una risposta efficace e per realizzare 

pratiche di Build Back Better nelle fasi recupero, ripristino e ricostruzione, con particolare at-
tenzione agli aspetti legati all’Universal Design.

Stato della pianificazione accessibile in situazioni di emergenza
Il DRR assegna un ruolo fondamentale alla pianificazione. In questa direzione due sono i 

disposti normativi italiani che forniscono indicazioni per la redazione del Piano per l’Elimi-
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nazione delle Barriere Architettoniche (PEBA), che, purtroppo, poche amministrazioni 
hanno atteso. 

La Legge 41 del 1986 all’art. 32 comma 21 recita:
“Per gli edifici pubblici già esistenti non ancora adeguati alle prescrizioni del decreto del 

Presidente della Repubblica 27/04/1978, n.384 (abrogato e sostituito dal DPR 503/96), do-
vranno essere adottati da parte delle Amministrazioni competenti piani di eliminazione delle 
barriere architettoniche entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge”.

La Legge 104 del 1992 all’art. 24 comma 9 recita:
“I piani di cui all’articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati con 

integrazioni relative all’accessibilità degli spazi urbani, con particolare riferimento all’indivi-
duazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, all’installazione di semafori acustici per 
non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la circolazione 
delle persone handicappate”.

A queste possono essere aggiunti gli art. 3 e 4 del DPR 503/96 che forniscono ulteriori indi-
cazioni utili alla pianificazione:

“Art. 3. - Aree edificabili
1.Nell’elaborazione degli strumenti urbanistici le aree destinate a servizi pubblici sono scel-

te preferendo quelle che assicurano la progettazione di edifici e spazi privi di barriere archi-
tettoniche”.

“Art. 4. - Spazi pedonali
1. I progetti relativi agli spazi pubblici e alle opere di urbanizzazione a prevalente fruizione 

pedonale devono prevedere almeno un percorso accessibile in grado di consentire con l’utilizzo 
di impianti di sollevamento ove necessario, l’uso dei servizi, le relazioni sociali e la fruizione 
ambientale anche alle persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale. Si appli-
cano, per quanto riguarda le caratteristiche del suddetto percorso, le norme contenute ai punti 
4.2.1., 4.2.2. e 8.2.1., 8.2.2. del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, e, 
per quanto riguarda le caratteristiche degli eventuali impianti di sollevamento, le norme con-
tenute ai punti 4.1.12., 4.1.13. e 8.1.12., 8.1.13. dello stesso decreto, con le successive prescrizioni 
elaborate dall’ISPESL e dall’U.N.I. in conformità alla normativa comunitaria”.

Solo nell’art. 4 del DPR 503/96 si fa esplicito riferimento alla presenza di almeno un per-
corso pedonale accessibile, per consentire la fruizione ambientale anche alle persone con ri-
dotta o impedita capacità motoria o sensoriale. La parola “fruizione ambientale” contempla 
implicitamente, per l’esteso significato del termine, anche i percorsi pedonali d’esodo in caso 
di calamità naturale. 

In tale direzione si muove in modo esplicito, a livello europeo, la Consensus Conference, 
tenuta a Verona l’8 e 9 novembre 2007, con la stesura della Carta di Verona sul salvataggio 
delle persone con disabilità in caso di disastri. Successivamente alla Carta di Verona, a livello 
regionale, sono prodotte alcune specifiche emanazioni, come per la Regione Calabria, che, 
nel maggio del 2015, approva la Delibera Regionale 135/2015, dove viene previsto un modello 
d’intervento per il soccorso delle persone con disabilità in situazioni di emergenza e le re-
lative linee guida nell’ambito della pianificazione nazionale-regionale per il rischio sismico 
nella stessa Regione.

In precedenza, nel 2004, il Dipartimento dei Vigili del Fuoco pubblica il volume Il 
soccorso alle persone disabili: indicazioni per la gestione dell’emergenza, dove sono fornite indi-
cazioni per il soccorso a persone disabili in situazioni di emergenza. In tale pubblicazione 
viene anche richiamata la Circolare del Ministero dell’interno 01.03.2002 n. 4 contenente 
le Linee Guida per la valutazione della sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro ove siano pre-
senti persone disabili.
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Il Dipartimento della Protezione Civile nel 2005 pubblica il vademecum Protezione civile 
in famiglia, dove nella sezione Emergenza e disabilità viene invitata la famiglia ad effettuare un 
check delle situazioni ambientali in caso di pericolo, compresa l’individuazione di un’eventuale 
via di fuga verso un luogo ritenuto sicuro.

Criteri progettuali
I “criteri progettuali” sono articolati in diverse direzioni, in funzione della scala di progetta-

zione: alla piccola scala sono riconducibili quei criteri riferiti alla pianificazione generale, dove, 
accanto alle strategie di risk reduction, si devono affiancare i criteri di piena fruibilità e utilizza-
bilità degli spazi, con l’individuazione di percorsi e punti d’incontro pienamente accessibili; alla 
grande scala appartengono i criteri riferiti a situazioni d’emergenza e prima accoglienza, a loro 
volta distinguibili in prima fase, in cui sono allestite delle aree con tende, seconda fase, dove ven-
gono realizzate delle strutture temporanee di accoglienza – contaniner e moduli Sae (Soluzioni 
Abitative di Emergenza), terza fase quando viene ricostruita l’area colpita dalla calamità.

I criteri progettuali, contemplano, inoltre, il quadro esigenziale degli utilizzatori, che, dal 
punto di vista delle soluzioni tecniche, possono essere suddivisi in: persone su sedia a ruote o 
similari (genitori con passeggini o carrozzine, ecc.); persone con difficoltà di deambulazione 
(persone con uso di stampelle, protesi, anziani, bambini, ecc.); persone con disabilità senso-
riali (non udenti, ipovedenti, non vedenti, ecc.); persone con difficoltà intellettive/cognitive 
(persone con disabilità psichica, incapacità di connessioni spazio/temporali, ecc.).

Se dal punto di vista della programmazione e della progettazione, le soluzioni per realizza-
re un ambiente accessibile alle persone con disabilità motoria vengono ricondotte (in maniera 
riduttiva) alla realizzazione di percorsi complanari, e qualora ciò non fosse possibile mediante 

Fig.01 Le fasi e le tipologie di strutture temporanee nel terremoto che ha colpito il centro Italia nel 2016. A.M. Veltri
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l’inserimento di scivoli, rampe e ascensori (espedienti ampiamente studiati nel tempo), le indi-
cazioni per le persone con difficoltà di deambulazione, con disabilità sensoriale o intellettive/co-
gnitive sono poco indagate e applicate. È proprio su quest’ultime categorie che viene concentrata 
l’attenzione dei criteri progettuali, facendo riferimento alle prime aree di emergenza.

Soluzioni per persone con disabilità visive
Assicurando la possibilità di movimento alle persone con disabilità visiva si ottengono be-

nefici per molti altri individui, che possono avere lievi o medie disfunzioni visive, come le 
persone anziane, o che portano gli occhiali, le cui patologie possono diventare gradualmente 
sempre più invalidanti.

In questo caso le soluzioni collegate all’Universal Design dovrebbero:
• segnalare gli spigoli dei gradini, per consentirne un più agevole riconoscimento visivo. 

Le soluzioni possono essere: utilizzare colori diversi tra la pedata e l’alzata del gradino; 
utilizzare una striscia contrastante sugli spigoli dei gradini;

• assicurare un adeguato livello di illuminazione in tutte le aree. L’utilizzo di soluzioni con 
lampade LED consente di avere un adeguato livello di illuminazione, direzionata senza 
creare il fastidioso fenomeno dell’abbagliamento;

• assicurare un sistema di segnaletica chiaramente identificabile, con lettere di grandi 
dimensioni, preferibilmente a rilievo anche per facilitare una percezione aptica. In ag-
giunta i messaggi possono essere replicati in braille, considerando che solo il 30% delle 
persone non vedenti è in grado di riconoscere tattilmente tale alfabeto;

• rendere tutti i percorsi e le aree di uso comune libere da ostacoli o detriti;
• installare corrimano lungo i percorsi principali per agevolare i non vedenti e le persone 

con difficoltà di deambulazione.

Fig.02 Tipologie delle strutture temporanee e tempi d’impiego. A.M. Veltri
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Soluzioni per persone con disabilità uditiva
Anche se le persone con disabilità uditiva non hanno problemi di mobilità, possono 

riscontrare dei problemi muovendosi nelle aree di prima emergenza. Per esempio, una 
persona non udente non percepisce i segnali acustici di pericolo o gli annunci vocali che 
possono essere rilevanti ai fini della loro incolumità. Inoltre, hanno difficoltà a comuni-
care e chiedere informazioni verbalmente. 

In questo caso le soluzioni collegate all’Universal Design dovrebbero:
• prevedere una segnaletica chiara ed efficace per identificare la collocazione dei servizi. 

L’associazione dei colori a informazioni di diversa natura consente una più agevole mne-
monicità delle stesse;

• prevedere specchi stradali parabolici o convessi negli incroci delle zone in cui vi è mag-
giore passaggio di autoveicoli, i cui rumori non sono percepiti;

• assicurare una illuminazione senza fenomeni di abbagliamento, per consentire la lettura 
labbiale e/o una efficace visibilità della segnaletica.

Persone con disabilità intellettiva
Le persone con difficoltà intellettiva possono trovare gli ambienti poco familiari confon-

denti. Se l’area di emergenza è disordinata, rumorosa e la segnaletica non è chiara o inesistente, 
si possono sentire intimiditi ed esclusi da ciò che sta accadendo attorno a loro.

Le soluzioni collegate all’Universal Design dovrebbero:
• adottare misure per ridurre i livelli di rumore generale o creare alcuni spazi silenziosi, 

ordinati e calmi;
• fornire una segnaletica adeguata e chiara per ridurre la necessità di assistenza.

Fig.03 Principali criticità delle strutture temporanee riferite alla disabilità su sedia a ruote. A.M. Veltri
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Persone con difficoltà di deambulazione
Le persone con difficoltà di deambulazione hanno problemi di movimento diversi da coloro 

che si trovano su sedia a ruote. Si muovono lentamente e con l’ausilio di stampelle o bastoni 
(come le persone anziane) e hanno difficoltà a percorrere grandi distanze senza riposarsi.

Le soluzioni collegate all’Universal Design dovrebbero:
• prevedere percorsi pedonali sufficientemente larghi da consentire il passaggio sia di una 

sedia a ruote che di una persona che si muove lentamente;
• posizionare oggetti come beverini, tavoli, panche e altre strutture in modo che possano essere 

raggiunti da una posizione seduta e avere sufficiente spazio di manovra per utilizzare 
una sedia a ruote all’occorrenza;

• prevedere corrimano con fissaggio sicuro per aiutare a camminare sulle superfici incli-
nate e sui gradini/scale;

• prevedere nei percorsi pedonali panchine per consentire delle sessioni di riposo.

Conclusioni
Il binomio risk reduction-Universal Design costituisce un importante settore di ricerca 

nell’ambito dell’accessibilità. In questo momento storico è oggetto di studio sia in termini di 
pianificazione alla piccola scala che di progettazione alla grande scala, con soluzioni che sono 
concordate con le stesse associazioni di categorie, sempre più consapevoli dei propri diritti e 
delle proprie esigenze. Lo studio delle aree di prima emergenza è oggetto d’indagine a livello 
internazionale, mentre deve essere ancora messa a fuoco l’implicazione con le tematiche con-
nesse alla resilienza dei territori da ricostruire e alla realizzazione di punti d’incontro riferiti 
al tema della prevenzione dei centri urbani.

Fig.04 Nell’organizzazione di uno spazio con tende l’accessibilità ai disabili su sedia a ruote riguarda principalmente i 
percorsi pedonali. Più articolata è quando riferita alle disabilità sensoriali, intellettiva-cognitiva e per coloro che hanno 
difficoltà di deambulazione. A.M. Veltri
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